Due nuove lettere

di p. Vincenzo Gambarana crs.

p. Maurizio Brioli crs.

Roma, 22 ottobre 2019



Premessa:



Nel Capitolo Generale della Compagnia dei Servi dei Poveri (in questi anni unita ai Teatini) celebrato in Somasca il 1 maggio 1553, tra le varie decisioni, si decise di mandare aiuto di persone al «Collegio» del card. Morone Giovanni, in quegli anni vescovo di Novara (1552 - 1560). Ecco il testo capitolare: «(Acta Congregationis, vol. I, p. 21) … In Somasca nel dì primo maggio di congregarono i nostri fratelli per la elezione del Superiore Generale o sia Vicario … Fu eziandio determinato che di mandasse aiuto di persone al Collegio del Signor Cardinale di Morone».



Il «Collegio» del card. Morone era un collegio per candidati al sacerdozio (seminario) che detto cardinale aveva aperto in Novara e affidato da gestire ai somaschi p. Spaur Francesco crs. e p. Gambarana Vincenzo crs. (cfr. le due lettere di quest’ ultimo al card. Morone a Roma, scritte dall’ Isola di San Giulio [10 dicembre 1553] e da Milano [15 settembre 1554]).



Le due lettere del p. Gambarana Vincenzo crs. al card. Morone non erano finora note; gettano comunque un po’ di luce sull’ operato dei primi compagni di S. Girolamo Miani a servizio della chiesa e per la sua «reformatione».


1) Gambarana Vincenzo crs., Lettera al card. Morone Giovanni (a Roma), Isola San Giulio (Novara) 10 dicembre 1553 (ricorda il suo compagno [«la infermità del mio compagno»], cioè il p. Spaur Francesco crs.).


Il testo della lettera è pubblicato in: Firpo Massimo - Marcatto Dario (a cura), Il processo inquisitoriale del cardinal Giovanni Morone. Nuova edizione critica. 3 voll. Roma, Libreria Editrice Vaticana 2011 - 2015, vol. II, pp. 670 - 672 (copia del libro in: Roma, Biblioteca Acc. Naz. dei Lincei e Corsiniana [FORM AV. 100 3413]; opera consultata da p. Brioli Maurizio crs. il 21 ottobre 2019).


Originale (trascrizione) in: ACDF [= Archivio Congregazione per la Dottrina della Fede], Stanza storica, N. 4-d (PMR), E/1, ff. 660v - 661v (antica numerazione: 46v - 47v); E/2, ff. 813v - 814v (antica numerazione: 55v - 56v): 31. Vincenzo Gambarana a Giovanni Morone, Isola San Giulio, 10 dicembre 1553 (E/1 ed E/2 sono due copie della documentazione difensiva preparata dal card. Morone e presentata al Sant’ Uffizio).


- vol. II, pp. 670 - 672: «(IV. Documentazione difensiva) … 5/94. Vincenzo Gambarana a Giovanni Morone (Isola San Giulio, 10 dicembre 1553; la lettera è trascritta in: PMR, ff. 660v - 661v [E/1], 813v - 814v [E/2]):


“[660v] Osservandissimo monsignor. El reverendo signor maestro di casa (nota: Il modenese Domenico Morando, sul quale cfr. PM, II, pp. 1159 e sgg.) mi ha fatto intendere como Vostra Signoria reverendissima li scrive esser sua mente che solamente vole fare la elemosina del collegio a quelli sonno proximi al presbiterato, overo a qualche preti giovani ignoranti. La qual cosa Vostra Signoria reverendissima mia ha fatto più volte intendere et io ne ho conferito al prefato signor mastro da casa: però io son stato a Verallo ad avvisarne el vicevicario lì. Il medemmo officio ho fatto con monsignor vicario a Novara (nota: Giovanni Giorgio Parravicino, sul quale cfr. PM, II, p. 1193, nota 10; la minuta dell’ atto di nomina del Parravicino a vicario di Novara, datato 19 gennaio 1553, è a Novara, AS, Notai, De Clapis Giovanni Maria, minutario 35, ff. 68r - 71v) et vicepreposito ad Intra in laco Magiore (nota: Don Girolamo da Cossogno, sul quale cfr. Firpo - Marcatto, I processi inquisitoriali di don Lorenzo Davidico, cit., p. 74), et da essi mi fu referto che poca speranza havevano che alcuno prete benché ignorantissimo fusse per venire qui. Però havemo tolto un mastro di grammatica di buoni costumi et cinque gioveni di anni 20 et così incominciato il collegio, sperando che da Domo o da altre parte dovesse venire alcuno de quelli sonno proximi al presbiterato; né alchuno è comparso, benché la fama sia andata. La causa è che si fanno preti per fugire la fatica di lavorare o per speranza de beneficii, et non voleno durare fatica ad imparare et mancho stare qui in regola, essendo soliti andare [661r] vagando et su le taverne. Oltre li predetti cinque gli è Galeazo da Preda, qual certo gli è grave de costumi et di oneste lettere, ma solum spende meza ora il giorno in insegnare cantare, del resto non se affatica de insegnare lettere né havere cura di casa: però se havesse voluto affaticarsi, non harressimo tolto maestro. Oltre havemo doi diaconi di età matura et dui gioveni di anni 18 di bona qualità, a quali darria recapito altrove se venisseno persone proxime al presbiterato, non vedo altro rimedio di fare venire qui tal persone, salvo el consilio del evangelio: ‘Compelle intrare’ (nota: Luc. XIV, 23), cioè che li preti ignoranti gioveni in la proxima visita fussero sospetti et li diaconi quali non attendono imparare et dare bona speranza di sè fussero notati, et se li cavasse speranza d’ officiare su questa diocesi. Benché questo patirà difficultà grande nel principio perché, non havendo amore a Dio et lettere, stracharanno li maestri et altri superiori. Però piacerà a Vostra Signoria reverendissima secondo la prudentia de Dio data farne intendere meglio la sua mente. Questi preti sono inimici di lettere et, benché il padre inquisitore legga l’ expositione de Psalmi et casi de consientia, questi canonici non curano udire. Harremo speso da settembre a Natale scudi 22 in le spese cibarie, computando vino et legne oltra il pane, et scudi 30 in utensili di tavola et cucina et altre spese extravagante, maxime in la infermità del mio compagno (forse il p. Francesco Spaur crs. ndr) et per vestire Galeazzo (nota: probabilmente il don Galeazzo da Pietra menzionato poco sopra) et uno di Terche raccomandato dal governatore. Et quando pur Vostra Signoria reverendissima deliberasse che il collegio andasse inanti et dare questo buono exemplo alli altri vescovi et questa utilità alla diocesi per honore de Dio, fuorsi non serria fuori de proposito havere dui della Compagnia de messe Ignatio (nota: Ignatio di Loyola), de’ quali se potria servire in le visite et prediche. Et questo ancho raccordo per trovarmi sobietto a molta infirmità, per qual non posso promettere essere sano dimani. El padre inquisitore è stato a Masera, et havendo trovato le cose quiete se ne è tornato in quattro giorni. Et non occorrendo altro resto, raccomandandomi in sua gratia et basiandoli le mani. Da Isola, alli 10 di dicembre 1553, De Vostra Signoria reverendissima [661v] servo in Christo, padre Vincentio da Pavia. [a tergo] Al reverendissimo monsignor il cardinale Morono mio padrone in Christo Ihesu. A Roma”».


2) Gambarana Vincenzo crs., Lettera al card. Morone Giovanni (a Roma), Milano 15 settembre 1554.


Il testo della lettera è pubblicato in: Firpo Massimo - Marcatto Dario (a cura), Il processo inquisitoriale del cardinal Giovanni Morone. Nuova edizione critica. 3 voll. Roma, Libreria Editrice Vaticana 2011 - 2015, vol. II, pp. 706 - 707 (copia del libro in: Roma, Biblioteca Acc. Naz. dei Lincei e Corsiniana [FORM AV. 100 3413]; opera consultata da p. Brioli Maurizio crs. il 21 ottobre 2019).


Originale (trascrizione) in: ACDF, Stanza storica, N. 4-d (PMR), E/1, ff. 731v - 732r (antica numerazione: 117v - 118r); E/2, ff. 887rv  (antica numerazione: 129rv): 84. Vincenzo Gambarana a Giovanni Morone, Milano, 15 settembre 1554 (E/1 ed E/2 sono due copie della documentazione difensiva preparata dal card. Morone e presentata al Sant’ Uffizio).


- vol. II, pp. 706 - 707: «(IV. Documentazione difensiva) … 5/99. Vincenzo Gambarana a Giovanni Morone (Milano, 15 settembre 1554; la lettera è trascritta in: PMR, ff. 731v - 732r [E/1], 887rv [E/2]): 


“[731v] Monsignor osservandissimo diletto in Christo Iesu. Benché monsignor inquisitore sia diligente in causa di Vostra Signoria reverendissima circa il processo di Masera pur, havendo quella dato a me qualche cura in questa causa, l’ aviso come li testimonii son repetiti con più secrettezza fu possibile et con qualche difficultà et periculo, perché la gente de Masera convenentur adversus Dominum et adversus Christum eius. Et ultimamente essendoli andato il cavalero del podestà di Domo ad intimarli le cominatione et il bando, quel populo se gli oppose et non potè exequire. Hor son venuto qui ad aiutar esso monsignor inquisitore, qual si doleva de esser sforzato in questa causa far il sollicitatore et procuratore. Expetto monsignor Casatte (nota: Bernardo Casati, familiare del Morone) qual non torna di Villa insin marte acciò poi si habbino lettere del Senato: così seremo alle strette. [732r] Prima dui fur presi, quali sono qui pregioni separati, et si manda a prendere un mastro de scola qual è partito di Masera di novo et è in una valle di Como: costui è un gran heretico. El signor mastro di casa (nota: Domenico Morando) ha discorso assai meco circa monsignor vicario (nota: Giovanni Giorgio Parravicino), qual si dole di esser ripreso da Vostra Signoria reverendissima perché non visita. Credemo sii superfluo quella pigliar fastidio in scriver, perché monsignor vicario è persona iusta et dotta et considra ben un processo. Oltre questo Sua Signoria non è per accomodarsi ad altre imprese et il signor mastro di casa non è mancato racordarli ogni giorno. Il prefato monsignor vicario mi ha offerto la comission per visitare, qual ho riservata ad altri tempi et quando serrà commodo. Così resto, raccomandandomi in bona gratia di Vostra Signoria reverendissima. Da Milano, alli 15 settembre 1554. Di Vostra Signoria reverendissima humil servo, pre Vincentio de Pavia. [a tergo] Al reverendissimo monsignor il cardinale Morone mio dilecto in Christo Iesu padrone. Roma”».
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